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1 ottobre

L'insegnamento dei poveri

Borghese e ricco qual era non avrebbe mai pensato che sarebbero stati i poveri a salvarlo.

Abituato da sua madre e dalla consuetudine delle chiese che aveva frequentato fino allora, aveva sempre pensato che erano i ricchi e benestanti a salvare i poveri. Essi, i poveri, dipendevano da loro e la loro generosità era la loro salvezza.

Che cecità era questa!

La verità sta esattamente nel contrario e la vita glielo andava dimostrando.

Furono i poveri a salvarlo, non lui i poveri.

Furono essi a rimetterlo in piedi. Dopo la sua lunga malattia che gli aveva dato occhi nuovi, i poveri erano entrati in modo massiccio nella sua vita. Lo interessavano, lo educavano.

Intanto li trovava dappertutto. Sui gradini delle chiese, sulle porte delle case, per le strade, nei ricoveri, nei fienili, in città, in campagna: ovunque.

I poveri erano alla mercé della pubblica elemosina e dell'attività continua dei buoni cristiani.

Sua madre era anche generosa con i poveri e dava molto; poveri a casa sua ne aveva incontrati molti.

Ma, quando aveva ripreso a vivere e vedere le cose con o~chi nuovi, anche i poveri... vedeva con occhi nuovi.

Anzi, soprattutto i poveri vedeva con occhi nuovi.

Furono loro a salvarlo, a tirarlo fuori dalla spelonca del suo egoismo.

E vedendo loro trovò la forza di vivere perché trovò in loro il suo domani, la sua vocazione, la gioia di fare qualcosa di valido nella sua vita.

In più, i poveri lo educarono alla pazienza che non aveva, alla penitenza che non conosceva.

Che dire poi della docilità, della finezza nel ricevere, della speranza nel domani, del coraggio di tirare avanti.

Ma più di tutto gli aprirono il cuore a capire...

2 ottobre

Cambiare i cuori

Quando Francesco sentì l'appello del Vangelo non lo ascoltò per organizzare in Assisi una forza pohtica.

Lo ascoltò per amore, gratuitamente, per il Vangelo, senza contrapporsi al ricco, senza bisticciare con coloro che rimaneva​no ricchi, senza odio di classe, soprattutto.

La lotta sociale a quei tempi era molto viva e sentita, quasi come ai nostri giorni. Ovunque sorgevano gruppi di poverelli che predicavano sulla povertà della Chiesa e sul rinnovamento della società, ma le cose non cambiavano perché non cambiava​no i cuori.

Quando un povero, un agitatore, diventava ricco, diventava prepotente come i ricchi e si dimenticava dei suoi antichi compa​gni di miseria.

Sì, capitava allora proprio quel che capita oggi.

No, non basta cambiare le leggi, bisogna cambiare i cuori perché altrimenti, terminato il cammino della fatica sociale, ci si troverà come al principio, prepotenti, ricchi, sfruttatori di altri poveri.

Ecco perché Francesco ha battuto la strada che era la strada del Vangelo. Per lui, la povertà è stata il segno della liberazione, ma la vera, quella dei cuori. Essa è stata lo strumento e la spinta a ritirarsi fuori dallo spirito borghese che è di tutti i tempi e che si chiama egoismo, prepotenza, orgoglio.

3 ottobre

La via più sicura

Madonna Povertà, che Francesco aveva visto nel lebbroso, era la povertà del mondo intero, era la solidarietà con tutto ciò che è piccolo, debole, sofferente; era il punto di riferimento più caro della misericordia di Dio.

Madonna Povertà!

Il suo volto umilissimo era il volto di tutti i poveri che Francesco incontrava e che aveva guardato con dolcezza e discrezione infinita.

I suoi occhi erano perle piene di lacrime ma pieni di un mistero svelato a pochi.

Le sue membra tribolate avevano la trasparenza della luce ed erano le uniche veramente caste e degne di abbracciare il Cristo stesso.

Fino allora aveva pensato che la povertà era la maledizione della terra, un errore spaventoso della creazione, una specie di dimenticanza di Dio.

Ora vedeva oltre!

La maledizione non stava nella povertà, stava nella ricchez​za, nella potenza, nel troppo che induriva i cuori e li avvelenava.

Non era, la povertà, un errore della creazione ma l'ultima pagina, forse la più importante, per mettere l'uomo davanti al mistero, ed obbligarlo a cercare Dio e la donazione suprema dì sé.

Non era la dimenticanza di Dio sull'uomo ma il modo vero, rude, per scavare nel profondo l'amore gratuito e la fede nuda.

Da quel momento non ebbe più dubbi: la povertà era il luogo privilegiato del divino, la scuola più alta del vero amore, l'attrazione più possente della misericordia, l'incontro facilitato con Dio, il modo più sicuro per attraversare questa terra.

Sposò Madonna Povertà nel desiderio, e da allora finì in lui ogni paura.

Meglio, cominciò la vera libertà.

4 ottobre

Francesco in noi

È difficile che esista cristiano cattolico, protestante, orto​dosso che sia, che non abbia identificato il concetto di santità nell'uomo con la figura di Francesco d'Assisi e non abbia in qualche modo desiderato imitarlo.

Francesco è il tipo che incarna in tutte le Chiese la figura ideale dell'uomo che tenta l'avventura della santità e che la espri​me in un modo veramente universale. Chi ha pensato possibile la santità nell'uomo l'ha vista nella povertà e nella dolcezza di Francesco, s'è unito alla sua preghiera nel Cantico delle Creature, ha sognato il superamento del limite dovuto all'incre​dulità e alla paura, al di là del quale si possono ammansire i lupi e parlare ai pesci e alle rondini.

Direi che Francesco d'Assisi è nel fondo di ogni uomo, toc​cato dalla grazia, come è nel fondo di ogni uomo il richiamo alla santità.

E in tutti i tempi Francesco, pur essendo ben incarnato nella storia, lo puoi mettere fuori della storia.

Lo puoi mettere coi primi cristiani, itineranti per le strade dell'Impero romano, che recano con sé la gioia di un messaggio veramente nuovo, lo puoi mettere nel medioevo come riformato-re e restauratore di una Chiesa indebolita dalle lotte politiche e minata dal compromesso, lo puoi mettere al tempo del barocco a richiamare con la sua inusitata povertà e umiltà l'orgoglio dei chierici per il loro sacerdozio dominatore, più che servo, del popolo. Lo puoi mettere oggi come tipo dell'uomo moderno che esce dalla sua angoscia e dal suo isolamento per riannodare il discorso con la propria natura, con l'uomo e con Dio.

Soprattutto con Dio.

5 ottobre

Il messaggio delle pietre

L’eremo allo Speco di Narni è uno dei luoghi privilegiati del mondo francescano, dove il santo soggiornava a diverse riprese, e dove il tutto è fuso in una unità perfetta. Bosco, pietra nuda, architettura, povertà, umiltà, semplicità, bellezza: per i secoli un esempio di pace, preghiera, silenzio.

A guardare questi eremi, dimora di uomini pacificati dalla preghiera e dall'accettazione gioiosa della povertà, si ha la rispo​sta agli angosciosi dissidi che travagliano la nostra civiltà.

Vedete, ci dicono queste pietre: vedete che è possibile la pace. Non cercate il lusso nel fare le vostre case ma l'essenzialità. Allora la povertà diventerà bellezza e armonia liberante.

Non distruggete i boschi per fare stabilimenti che aumente​ranno la disoccupazione e i disagi, ma aiutate gli uomini a reinse​rirsi nelle campagne, a godere del lavoro artigianale e ben fatto, a risentire la gioia del silenzio e del contatto con la terra e col cielo.

Non prostituite il vostro lavoro costruendo oggetti che dureranno mezza stagione consumando le poche materie prime che ancora avete, ma fate secchi come quello che vedete qui su questo pozzo, che tira su acqua da secoli ed è ancora in servizio.

Parlate tanto male del consumismo per riempirvi la bocca di parole e far tacere la cattiva coscienza e, nello stesso tempo, siete fedeli servi di esso, incapaci di novità e fantasia.

E poi...

Questo eremo parla.

Parla e dice che la fraternità è possibile.

Parla e dice che Dio è padre, che le creature sono sorelle, che la pace è gioia.

Basta volerlo.

Provate, fratelli, provate e vedrete che è possibile.

6 ottobre

Essere povero

Per povertà non si intende avere o non aver denari, avere o non avere pidocchi addosso. La povertà non è cosa materiale: è una beatitudine: «Beati i poveri in spirito». E un modo di essere, di pensare, di amare; è un dono dello Spirito.

Povertà è distacco, è libertà, è soprattutto verità.

Entrate nelle case borghesi, anche se cristiane, e vi convin​cerete della mancanza di questa beatitudine della povertà. I mobili, gli oggetti, l'insieme è spaventosamente eguale in tutte le case; esso è determinato dalla moda, dal lusso; non dal bisogno, dalla verità.

Questa mancanza di libertà, meglio, questa schiavitù della moda è uno dei diavoli che tiene avvinghiato solidamente un gran numero di cristiani.

L'essere povero in spirito significa innanzitutto essere liberi da ciò che si chiama moda, significa libertà.

Non compero una coperta perché è di moda; compero una coperta perché senza coperta, il mio bambino trema nel letto.

Il pane, la coperta, il tavolo, il fuoco sono cose necessarie in sé. Il loro servizio è realizzare il piano di Dio. «Tutto il resto vien dal maligno», si potrebbe dire parafrasando un'espressione di Gesù a proposito della verità. E questo «resto» è la moda, la con​suetudine, il lusso, l'impinguamento, la ricchezza, la schiavitù, il mondo.

Non si giungerà di colpo, tuttavia, a questa dolcissima bea​titudine della povertà. La vita non ci basterà a realizzarla in pieno; ma è necessario pensarci, riflettere, pregare.

Gesù, il Dio dell'impossibile, ci aiuterà; compirà, se neces​sario, il miracolo di far transitare il cammello della parabola attraverso la cruna stretta e arrugginita della nostra povera anima malata.

7 ottobre

Il modo di vivere di Gesù

L’uomo povero ha più facilità a realizzarsi nell'umano e nel divino e, con naturalezza, è più vicino al modo di vivere di Gesù di Nazareth l'uomo-Dio.

Lui, vivendo su questa terra ha scelto: né la ricchezza delle famiglie che possono e che contano a Gerusalemme, né la povertà drammatica del Battista.

Ha potuto darci l'esempio di ciò che è più facile e consono alla natura umana: la povertà laboriosa di chi vive il passaggio su questa terra con fatica e con gioia, con parsimonia e serenità.

Credo proprio che in questo equilibrio tra le tensioni della storia e le gioie della vita, la sofferenza di procacciarci il pane e la soddisfazione di sederci a tavola, l'immensa difficoltà di vivere in comune e l'esaltazione dello stare insieme, stia il meglio offertoci da Dio per la nostra realizzazione e per attraversare l'arco della vita nel modo più facile e fecondo.

Non per nulla, il Figlio di Dio, venendo fra noi, ha trovato un modello di vita che resta per tutti i popoli la forma più umana, più vera del loro procedere verso l'eterno.

E il grande quadro di Nazareth.

8 ottobre

Vita di Nazareth

La vocazione di fratel Charles de Foucauld e quella dei Piccoli Fratelli consiste essenzialmente nell'imitare, per amore, la vita di Gesù operaio a Nazareth, conducendo, come lui, una vita contemplativa di povertà e di lavoro in mezzo agli uomini e di rapporti semplici e familiari con loro.

Imitare la vita di Gesù a Nazareth: finora ci sembra che questo ideale di vita evocava soprattutto la pratica delle virtù nascoste di umiltà, di povertà, di raccoglimento, di lavoro umile e silenzioso: è così che l'avevano interpretato i Piccoli Fratelli e le Piccole Sorelle di Gesù.

1113 giugno 1968, nella festa del Sacratissimo Corpo e Sangue di Cristo, la Fraternità dei Piccoli Fratelli di Gesù diveni​va di Diritto pontificio.

La Chiesa conferma i Fratelli nella loro missione chiedendo loro di «dedicarsi alla vita contemplativa, condividendo, come Gesù a Nazareth, la vita di coloro che non hanno né un nome né influenza nel mondo.

Questa vita di Nazareth fatta di povertà, nascondimento e lavoro non costituisce solo la cornice ma anche la materia della loro vita religiosa».

Nazareth è il modo di vivere, su questa terra, sotto l'azione della fede. Nazareth significa che Dio è con noi, significa la divi​nizzazione delle cose semplici come il lavoro, i rapporti umani. Significa preghiera ventiquattr'ore su ventiquattro.

9 ottobre

Povero e ricco

Vediamo intanto cosa significhi nel pensiero di Gesù la parola: «il povero»; e il suo contrario: «il ricco».

Poche parole sono state più cambiate, con l'andar dei seco​li, di questa: «il povero».

Il povero in senso biblico non è il pitocco, l'affamato, il disoccupato; è l'uomo normale che ha casa, figli, lavoro, che veste come tutti gli altri, che va al mercato, all'ufficio, che si compra un soprabito se ha freddo e va dal medico se è malato. E l'uomo normale, il ministro, il vescovo, il contadino, l'artigiano, il vecchio, il ragazzo, la mamma, l'artista, il poeta, l'operaio.

E l'uomo!

Ma quale uomo può dirsi povero nel senso evangelico? L'uomo che sotto la spinta del dolore o sotto la luce di Dio pren​de coscienza di ciò che significa essere uomo.

E l'uomo che scopre il suo limite, che entra nel mistero di ciò che significa essere creatura, non creatore.

E l'uomo che sa di essere malato, piccolo, debole, vulnera​bile, ignorante, peccatore, bisognoso di tutto, in balia della storia e della malvagità, reso umile, discreto dall'esperienza dolorosa e angosciosa, assetato di aiuto e di amore.

Insomma, il povero è l'uomo che ha scoperto il suo limite. Ed è beato, o diventa beato, se accetta tale limite come prove​niente dalle mani di Dio e per realizzare il Regno. Naturalmente, in questa categoria entrano anche i pitocchi, gli affamati, gli straccioni - e come c'entrano! - ma non sono i soli, e non è detto che, per il fatto che sono senza cibo, siano beati.

Solo chi accetta per amore la sua miseria diventa «beato».

10 ottobre

Limiti

C'è chi passa tutta la vita a non accettarsi.

Il povero non è solo chi sente il limite della propria ricchez​za materiale ma è anche colui che impone un limite al proprio orgoglio spirituale e mette del filo spinato attorno al suo cuore per difenderlo dalla vanità degli affetti inutili e pericolosi.

Perché - e diciamolo chiaro - se è orribile la ricchezza di capitali in uomini che escluderanno dal loro festino i fratelli, è ben più orribile la ricchezza nello spirito che fa pensare che un bianco è superiore a un negro e lo esclude dal tavolo della divina uguaglianza degli uomini.

Feriscono di più gli orgogliosi e i ricchi nello spirito che i ricchi di soldi e di cose.

C'è forse un limite alla presunzione, al senso di sufficienza e di superiorità che cola dallo sguardo di chi si crede possessore della verità e della cultura?

Il Vangelo resta ben più chiuso a tale ricchezza nello spirito e nel cuore, e le parole di Gesù: «maledetti voi ricchi» suonano ben più gravi e ammonitrici per i «saggi» di questo mondo che per chi, frodando i fratelli, si compera una vigna più vasta dei propri bisogni.

C'è una sola categoria che può superare tutti in improntitu​dine: la categoria degli uomini religiosi e sicuri di sé che si fanno proprietari della religione e che, invece di servire, si servono del divino, invece di essere gli ultimi, danno la scalata ai primi posti con i colpi mortali del loro potere rovesciato (c£ Ml 23).

Non per nulla Gesù è stato ucciso da un gruppo di quel genere, e ha sentito fino allo spasimo che la sua parola era chiusa già in partenza per i farisei del tempio.

E teniamo presente che ognuno di noi può diventare un fariseo capace di uccidere nuovamente Gesù nel proprio cuore, se dimentichiamo di essere poveri, poveri, poveri.

11 ottobre

L'albero dell'amore

Cosa intendeva Gesù proponendoci la beatitudine della povertà? Quale dramma di coscienza crea di continuo nei cristia​ni di oggi la risposta a una simile domanda!

Immersi fino al collo nella civiltà cosiddetta del benessere, essi sentono il bisogno di vederci chiaro, di capire per lo meno quale posizione prendere dinanzi a tanta responsabilità. Non c'è adunanza di laici impegnati che non registri qualche eco. Dobbiamo vendere tutto il superfluo? Posso comperarmi un vestito nuovo? Posso concedermi il lusso di un viaggio turistico? Dobbiamo mettere tutto insieme e vivere come i cristiani descrit​ti dagli Atti degli apostoli?

La risposta non è così facile, e piu ci si mgolfa nella casistica, più si sente la retorica delle parole; più si ascoltano i fanatici che vorrebbero tutto rovesciare, piu si torna a casa scontenti e senza pace. Il fatto è che sbagliano strada e vorremmo ottenere il frutto senza badare all'albero su cui deve nascere. La povertà, la divina povertà, la sposa bella di Francesco è un frutto dolce e maturo, non la risposta a un problema. Ed è un frutto dolce che nasce su un albero ricettacolo di tutte le dolcezze: l'albero dell'amore.

E l'albero dell'amore non è l'albero della giustizia sociale (sovente lo è anche, ma non sempre), o l'albero della filantropia, o peggio ancora l'albero della testimonianza orgogliosa di chi vuoI dimostrare di essere migliore o più generoso degli altri. L'albero dell'amore è l'albero dell'amore, e solo chi ama lo può capire e vivere la povertà evangelica.

Senza l'amore la povertà è una mutilazione, non una beati​tudine.

Ecco perché devo cominciare ad amare prima di pormi il problema di essere povero.

Sì, debbo cominciare da qui, devo amare i fratelli, amarli fino a sentirli miei simili, miei uguali. Se imparerò ad amarli di amore vero, autentico, gratuito, tale amore mi spingerà molto, molto lontano.

12 ottobre

Il modello unico

È forse bene dare uno sguardo all'insieme del mistero della salvezza e del come Dio vede l'uomo sulla terra, come lo ha pen​sato. La risposta è facile perché abbiamo sotto gli occhi, nel Vangelo, il prototipo dell'uomo, il modello unico, l'esempio diremmo clamoroso: Gesù.

Gesù è l'uomo per eccellenza, è l'uomo perfetto, l'uomo senza limitazioni, l'uomo che gode la compiacenza del Padre.

Ebbene, Gesù che poteva scegliere - ed era l'unico a poter​lo fare, essendo Dio - incarnandosi sceglie quel tipo d'uomo che il Vangelo ci riporta, e di cui conosciamo la vita dalla culla al tra​monto.

Ebbene, che scelta fece, che tipo d'uomo impersonò? Impersonò il tipo più comune che vive o è vissuto o vivrà sotto il cielo dei cinque continenti: l'uomo laborioso, l'uomo che vive del suo lavoro, l'uomo che si trova a marciare lontano dai due pericoli e dalle due bruttezze della miseria e della ricchezza, l'uomo che conosce il patire, la limitazione, e da questo patire e da questa limitazione impara a capire il valore del pane, dell'acqua, della casa.

L'uomo che trae la sua dignità dalla fatica e non dalla maschera ereditata dai parenti. L'uomo che rifugge dall'inganno e dalle cose non vere.

L’uomo che non inganna, che non cerca di sopraffare, che è discreto, umile, semplice.

Insomma un uomo il cui il modello è dentro ciascuno di noi come Dio l'ha voluto; un modello che, se ci allontaniamo da esso, diventa l'insieme della nostra schiavitù e della nostra tri​stezza.

13 ottobre

Il distacco

Povertà è povertà, e resta povertà; e non è sufficiente fare il voto di povertà per essere poveri in spirito.

Se è vero, com'è vero, che la perfezione della legge sta nella carità, tale perfezione deve investire in pieno i miei averi, le mie ricchezze; altrimenti non conoscerò la beatitudine.

Se amo, se veramente amo, come potrò sopportare che un terzo dell'umanità sia minacciata di morire di fame, mentre io conservo tutta la mia sicurezza e la mia stabilità economica? Facendo così, sarò forse un buon cristiano, ma non sarò certa​mente un santo; ed oggi c'è inflazione di buoni cristiani, mentre il mondo ha bisogno di santi. So che ciò che dico è grave, e so anche che nel mondo non è facile attuarla.

Chi ha cambiato il vecchio tavolo di casa sua per un altro, insignificante, sono io; chi ha vissuto per anni dietro la maschera del «piacere agli altri» sono io; chi ha speso denari, e non solo suoi, per cose «non vere», sono io.

Eppure, nonostante questo, non posso tacere; e ai vecchi amici debbo dirlo: badate alla tentazione delle ricchezze. E molto più grave di quanto appaia oggi ai cristiani benpensanti.

Ora che la solitudine e la preghiera mi hanno aiutato a vedere più chiaro, comprendo perché contemplazione e povertà sono inseparabili.

Non si può giungere all'intimità con Gesù operaio a Nazareth, con Gesù apostolo che non ha ove posare il capo, con Gesù crocifisso, senza aver operato in noi quel distacco dalle cose, da Lui così solennemente proclamato e vissuto.

14 ottobre

Il desiderio dei poveri

C'è un fatto che non è un fatto, e che ha diritto di cittadi​nanza nel Regno dei Cieli: è il «desiderio dei poveri».

Ed è vasto come l'oceano.

Ed è bello come la luce.

Ed è caldo come il fuoco.

Il «desiderio dei poveri» è la tensione dolorosa dell'uomo verso un sogno più grande di lui.

Questo capita quando Dio abita l'uomo e gli trasmette il suo calore.

La maggior parte degli uomini su questa terra non riesce a realizzarsi nell'azione.

Chi per debolezza, chi per povertà, chi per ignoranza, cascano sul sentiero del fare. Sconfitto, umiliato, disoccupato non gli resta che piangere.

Ma dopo il pianto, dopo la sofferenza, se riesce a capire chi è Dio e cosa vuoi fare di lui e della sua povertà, scopre il segreto più grande della vita e del Regno: in Dio non conta fare o non fare, riuscire o non riuscire, conta amare.

E se il mio amore non si è realizzato nell'azione, si realizza oggi nel mio desiderio di povero.

E se il mio amore non si è realizzato nel matrimonio, si rea​lizza nel sogno che avevo di esso.

Non c'è limite al desiderio.

Il Regno di Dio è il risultato di un immenso desiderio nato nel cuore dei poveri e trasferito nel cuore squarciato del Povero per eccellenza: il Cristo.

15 ottobre

Non di questo mondo

Il «Regno di Dio» è l'espressione con cui Gesù definisce la realtà umano-divina in cui verranno a trovarsi gli uomini dopo il compimento della Risurrezione e la venuta dello Spirito Santo sulla terra. E la vita del Corpo Mistico, è la dinamica della Chiesa, è la realtà del cristianesimo nella sua vita integrale. Gli uomini, appartenenti a tribù, nazioni, regni umani, col battesimo vengono inseriti in una realtà nuova umano-divina chiamata il Regno di Dio.

E veramente il Regno che Gesù indicava a Pilato quando lo interrogava: «Il mio Regno non è di questo mondo» (Gv 18, 36), pur aven4o detto altrove: «Il Regno di Dio è dentro di voi» (Lc 17, 21>. E quindi un regno che non appartiene alla terra, non ha confini terreni, ma ha la sua realtà anche sulla terra, e precisa​mente nelle anime degli uomini, ha le sue conquiste, conosce le sconfitte, le dilatazioni, le contrazioni: è un Regno insomma.

E naturale che il Re di questo Regno sia Dio e che la sua capitale sia in quel luogo celato, da noi detto «cielo». I cittadini sono i beati, gli angeli, le anime del purgatorio e, sulla terra, i cri​stiani. E naturale che la parte più turbolenta del Regno sia sulla terra ma è anche la parte ove si fanno le (più belle> conquiste e si scrivono le più belle pagine della sua storia. Le beatitudini (Mt 5,3 - 10) sono la legislazione del Regno nella sua stesura terrestre.

16 ottobre

Lo spirito delle Beatitudini

Le beatitudini sono l'espressione dei gusti di Dio sull'uma​nità da Lui creata e redenta. Anche senza il peccato, il Signore ci avrebbe detto: «Siate poveri, miti, pacifici».

C'è in ogni beatitudine un mistero di Dio da scoprire, il mistero che il peccato ha profondamente nascosto ai nostri occhi.

Beati coloro che hanno un cuore di povero a somiglianza di Gesù, eterno maestro di ogni perfezione. Il povero è colui che non conta sui mezzi, che non si sente superiore a nessuno, che tutto sa dipendere da Dio.

La povertà conduce con sé la mitezza, espressione di vera umiltà, e tale umiltà è la fonte della sete e della fame di giustizia.

In tale posizione l'anima è assetata di perdono, e la visione delle proprie colpe e della Sua misericordia le toglie ogni velleità di giudicare: «beati i misericordiosi».

La vita spirituale, in questa luce, prepara l'anima alla purez​za di cuore.

Non più tenebre, non più angoli egoistici: tutto è puro nella luce di Dio.

E giunge l'estremo dono del figlio di Dio: essere portatore di pace. Il portatore di pace è l'uomo che unisce in sé l'uomo della pace con il Principe della pace; diffonde attorno a sé l'estremo dono di Dio: la «pace agli uomini». E qui finirebbero le beatitudini se non ci fosse stato il peccato. Ma questa terribile realtà ha condotto sulla terra non solo Gesù uomo perfetto, ma Gesù crocifisso.

Ed ecco la più alta beatitudine, l'imitazione di Gesù dolo​rante: «Beati voi quando vi insulteranno e diranno ogni male di voi per causa mia...» (Mt 5,11).

Gesù dammi lo spirito delle Beatitudini.

17ottobre

Fare la volontà del Padre

«Il regno dei cieli è simile ad un Re che fece le nozze del figlio» (cf. Mt 22).

E fondamentale questa parabola, perché è il mistico raccon​to della storia di Dio con l'uomo nel seno di Maria. La natura divina si unisce alla natura umana e si costituisce una realtà, vero «mistero nascosto nei secoli», che è la più alta di tutto il cristia​nesimo.

L’uomo diviene cittadino di questo Regno in un modo che non ha riscontro in nessuna realtà umana; diventa partecipe della natura di Dio: «Non è stato detto: siete tutti dèi?» (c£ Sai 82, 6-7).

L'uomo entrando nel Regno viene divinizzato, d'ora innanzi sarà della stessa famiglia di Dio, «consanguineo di Cristo». Gesù antepose la ricerca di questo Regno a tutti i beni, stabilendo la nuova gerarchia dell'uomo libero: «Cercate innanzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia e tutto il resto vi sarà dato in più» (Lc 12, 31); e ne stabilì il possesso per coloro che non a parole ma a fatti lo cercavano: «Non chi dice Signore, Signore entrerà nel Regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio» (Mt 7' 21).

Infine indicò il metodo di tale conquista: «In verità vi dico, se non vi convertirete e non diventerete come bambini non entrerete...» (Mt 18, 3), e lo lasciò aperto a tutte le età dell'uomo. «Il Regno dei cieli è simile a un padre di famiglia, il quale sul far del giorno uscì ad assoldare operai per la sua vigna... Uscito verso l'ora terza...» (cf. Mi 20, lss).

Che dire poi del desiderio di Gesù di stabilire tale Regno, tanto che lo pose nella preghiera da lui stesso preparata: «Venga il Tuo Regno»?

18 ottobre

Amore di Dio

Se riuscirò a raggiungere un forte amor di Dio tutto il resto si sistemerà. Se no, è inutile incasellare dei particolari che non dicono nulla, staccati dal grande motore dell'amore.

Ma chi mi darà l'amor di Dio? Certo, solo Lui ha questo potere, e con umiltà e forza glielo chiedo oggi.

Sono disposto a spogliarmi di tutto, a morire, ma voglio il Suo amore. Senza di Lui sento un vuoto spaventoso, sento il nulla, l'incolmabile tristezza. Com'è vero che l'uomo è fatto per Dio! Del mondo non mi attira più nulla e non sono ancora radi​cato in Dio. E quasi come essere sospeso. Dio aiutami. Io ho fede in Te e Tu lo sai. Io credevo che tu mi avresti risolto il problema che la mia volontà non poteva più risolvere.

Il mio atto di fede è stato l'unica forza, e Tu sei venuto. Grazie o Signore! Ora compi l'opera, fai ancora Tu, non fidarti di me, trascinami in Te, ridammi la gioia del primo Amore. Ricordi quando mi chiamasti nel deserto della mia giovinezza? Avevo allora 23 anni e mi stringesti a Te come una sposa. Ridammi quella gioia. Sono certo che hai perdonato il mio passa​to. Tu l'hai detto attraverso Geremia.

E mai possibile che una donna sposata che tradisce lo sposo possa tornare allo sposo, lei contaminata e adultera? «Ti sei diso​norata con molti amanti...» (Ger 3, 1). Ma «torna a me», dice il Signore, ed io «ti riprenderò» come allora, e farò un patto eterno (c£ Ger3, 1-18).

Com'è dolce tutto ciò, Signore, e come dice la misura del tuo amore per noi!

Signore, credo nel tuo amore.

19 ottobre

Essere chiamato

La chiamata di Dio è continua: Egli chiama sempre!

Ma ci sono dei momenti caratteristici di questo appello divi​no, momenti che noi segniamo nella memoria o sul taccuino e che non dimentichiamo più.

Abramo non dimenticò più quella chiamata: «Esci dalla tua terra, dalla tua gente, dalla casa del padre tuo e vieni nella terra che io ti additerò» (Gn 12,1). Difatti uscì dalla sua terra e seguì la voce. «Abramo aveva 75 anni quando lasciò Harran. Prese con sé Sarai sua moglie, Lot figlio di suo fratello, tutti gli averi che possedevano e le persone che si erano procurate in Harran ed uscirono diretti alla terra di Canaan» (Gn 12, 4-5).

La vocazione per l'uomo sulla terra è un momento di luce, èun improvviso chiarore nella notte, uno squarcio nella nebbia, una stella tra le nubi, il faro sul mare in tempesta.

Dopo la sua apparizione si sa da che parte andare. C'è qual​cuno che si preoccupa di sapere il modo con cui il Signore parlò ad Abramo o a san Francesco. Vana preoccupazione: tanto non se ne saprà mai nulla. Dio appare a ciascuno secondo il modo adatto per far capire quel che vuole, e a Lui non mancano i mezzi. A Maria apparve con la figura dell'angelo, a Giuseppe parlò in sogno, a Mosè nella fiamma inestinguibile, a Elia come brezza dolcissima dietro le spalle.

Ciò che conta è che parli, e che l'anima ascolti, capisca.

Del resto, se non fosse Lui a parlare, qual voce giungerebbe alla nostra spaventosa solitudine? Se non fosse Lui a chiamare, chi ci toglierebbe dal nostro nulla? La nostra fede poggia sulla certezza che Dio ci cerca, che rompe per primo il nostro isola​mento per condurci là dove Lui vuole, per creare la nostra feli​cità, realizzare il nostro fine, saziare la nostra sete.

20 ottobre

Nella sua realtà

Ecco come si esprime il Salmo 139, che è autentica esperien​za di un popolo che si interroga lungo i secoli della sua storia:

«Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, mi scruti quando cammino e quando riposo» (Sal 139, 1-3a). E continua con un crescendo meraviglioso:

«Dove andrò lontano dal tuo respiro, dove fuggirò lontano dal tuo Volto? Se salgo nei cieli, tu sei là, se scendo negli inferi, tu sei là. ... Se vado ad abitare al di là del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra.

Se dico: “almeno l'oscurità mi copra e intorno a me sia la notte"; nemmeno le tenebre per te sono oscure e la notte è chiara come il giorno; per te le tenebre sono come la luce» (Sai 139, 7-12).

L’esperienza della presenza di Dio nella natura, nella storia, in me, è fondamentale.

E sostanza della fede.

Poco alla volta devo giungere a viverla, a sentirla nel giorno e nella notte, ad avvertirla quando lavoro o quando riposo, goderla quando prego e quando amo.

Sempre! ventiquattr'ore su ventiquattr'ore!

E un cammino che mi conduce a vivere nel Regno di Dio che è l'unione tra il cielo e la terra, tra Dio e l'uomo.

Il Regno è un assoluto perché nulla esiste fuori di Dio.

21 ottobre

Mai sono solo

L'azione è innanzitutto obbedienza. «Lavorerai col sudore della tua fronte» (Gn 3,19).

Una vocazione. «Il Signore mi ha scelto fin dal seno mater​no per recare la lieta novella» (Is 61, 1).

Una passione di bene. «Vedendo le folle ne sentì compas​sione, perché erano stanche e abbattute come pecore senza pastore» (Mt 9, 36).

E per questo che si agisce.

Perché Lui che ha detto di agire, e il mettere in contrasto l'azione con la contemplazione non ha significato alcuno.

Il lavoro, la giustizia, l'amore sono i tre gradi dell'impegno e le tre possibilità date all'uomo di realizzare la città terrena, segno concreto e preparazione immediata alla città celeste che ne sarà la pienezza sotto il tocco della trasformazione divina: «Faccio nuove tutte le cose» (Ap 21, 5).

Ma tanto nel semplice lavoro per ordinare un campo, aran​do e buttando la semente, quanto nel giudicare in un tribunale o aprendo un ospedale per i lebbrosi non sono solo ad agire. Dio è con me, come dice Gesù: «... non sono solo», il Padre non lo ha lasciato solo (c£ Gv 8,16).

Dio è con me come ispirazione.

Dio è con me come grazia.

Dio è con me come conforto.

Dio è con me come luce.

Dio è con me come carisma.

Dio è con me come rimprovero.

E la sua presenza non è teorica.

La sua presenza non è evanescente.

La sua presenza non è sterile!

La sua presenza è personale, è vitale, è feconda.

E la stessa presenza della creazione.

«Il Padre è in me ed io in Lui» (Gv 14,11).

22 ottobre

Essere conseguente

Per essere conseguente alla luce che il Signore mi dava in quell'istante non c'era che una cosa da fare: rinunciare all'azione, la mia, e credere alla contemplazione, cioè credere che il nostro dovere era quello di metterci umilmente ad ascoltare Gesù, come Maria, senza altra preoccupazione; non aver altro sogno che amare gratuitamente Gesù di un amore tale che diventava azio​ne, apostolo, salvezza.

Fa' conto, sorella, fratello, di essere Dio e che ci siano due persone che ti vogliono servire. Il primo si agita, fa, costruisce, e nei piccoli ritagli di tempo viene a te per dirti che ha fatto tante cose, per pregarti di aiutarlo nei suoi disegni. L'altro si innamora dite e non fa che amarti e contemplarti, e la stessa sete di salvez​za dei fratelli lo conduce al tuo amore da cui mai si stacca. Chi dei due è più nel vero? L’equazione è molto semplice e si tratta solo di essere conseguente.

Dio mi dia la grazia di essere conseguente.

Il resto è fumo, anzi fumo puzzolente. L’essere dimenticato, il vivere nascosto, povero, umile, non è l'ideale di tutta l'ascetica cristiana?

23 ottobre

L'elemento più importante

Io ho lavorato molto per la Chiesa, lo riconosco. Non ho avuto altro pensiero, altra ansia. Ho corso duramente e ho per​corso tanti chilometri come il più impegnato missionario. Ad un certo punto, però, mi accorsi che ciò che mancava nella Chiesa non era il lavoro, l'attività, la costruzione di opere, l'impegno di avvicinare anime. Ciò che mancava, o almeno era scarso, era l'elemento preghiera, contemplazione, dono di sé, intimità con Dio, fedeltà allo Spirito Santo, convinzione che era Lui il vero costruttore della Chiesa.

Per essere chiari: nella Chiesa occorrono, sì, gli uomini d'azione, ma bisogna stare molto attenti che quell'azione non soffochi l'elemento più delicato ma ben più importante della pre​ghiera.

Se manca l'azione e c'è la preghiera, la Chiesa vive, respira ancora, ma se manca la preghiera e c e solo azione, la Chiesa intristisce, muore. Ti faccio un esempio fisico che ho qui di fron​te nel deserto (il deserto è una grande scuola!). Un pezzo di deserto, tutto è sabbia e morte. Tutt'al più qualche spino. Gli uomini vogliono trasformare il deserto in un'oasi verdeggiante. Incominciano a lavorare. Si fanno strade, stradette, canali, ponti, case, ecc. ecc. Non cambia nulla: tutto rimane deserto. Manca l'elemento base: l'acqua. Allora, chi ha capito incomincia non a lavorare in superficie, ma si mette a scavare profondo. Cerca l'acqua. Fa un pozzo; la fecondità dell'oasi non dipenderà dai canali fatti, dalle strade, dalle case, ma da quel pozzo. Se sgor​gherà l'acqua tutto si vivificherà, se no «nihil». Difatti Gesù disse: «Sine me, nihil potestis facere» (Gv 15, 5).

24 ottobre

Cosa devo fare?

Nella Chiesa è troppo facile chiedere agli altri i grandi gesti profetici, la povertà eroica, la condivisione dei beni.

Il difficile è chiederlo a noi, è viverlo noi.

Ricordo uno scrittore dell'America Latina, famoso per le sue proteste e per le sue pagine bellissime sulla tortura e sulla giustizia sociale, sulla rivoluzione da farsi.

Lui stesso mi raccontò che appena giunse la prova, il peri​colo di essere arrestato dopo un golpe militare, fuggì dal suo paese col primo aereo portandosi dietro la vergogna per la sua vigliaccheria, perché sapeva benissimo di aver lasciato nel perico​lo quelli più indifesi e più poveri.

Fratelli, è difficile la testimonianza.

Ed è proprio quando non ne siamo capaci che corriamo il pericolo di nasconderci dietro le belle parole!

Ascoltate le intenzioni che si pronunciano durante la pre​ghiera dei fedeli nei vari gruppi ecclesiali. Sembriamo tutti eroi, tutti decisi a far spogliare la Chiesa delle sue ricchezze.

Ma in noi, i fatti corrispondono a quelle parole?

A che punto è il nostro cammino verso la condivisione dei beni?

Cosa devo fare per rispondere concretamente a Gesù che, come a Zaccheo, mi dice: «Scendi presto perché voglio venire a casa tua»? (Lc 19, 5).

25 ottobre

Mi basta ciò che vedo

Non chiedere nulla, contempla. Non lasciarti fuorviare dalla malignità del tuo cuore.

Non senti che questo tuo amore malato di «furbizia», inve​ce di contemplare vuol già interrogare? Invece di estasiarsi vuol già ribellarsi?

Non ha ancora dato tempo al tuo occhio di percorrere tutto l'orizzonte che già, immerso nel suo dubbio, chiede un segno all'Invisibile presente, e dice: «Dammi un segno diverso da quel​lo che mi hai dato».

Perché fai così, cuore mio? Non ti bastano i segni che ti cir​condano? Poteva Lui aggiungere potenza alla potenza, nel crea​re? Perfezione, alla perfezione che ti ha dato? Bellezza, alla bel​lezza che ti sta di fronte? Perché fai così, cuore mio?

No, io non chiederò altro segno a Lui. Mi bastano le cose che vedo. Non si chiede alla propria madre il biglietto da visita, uscendo dall'utero. Non ha bisogno di presentarsi a me mia madre, per spiegarmi chi era prima di me.

Così non chiedo nessun segno al mio Dio, presente nella sua creazione, immanente nelle cose e pur trascendente ad esse.

Semmai attenderò i suoi «segni», che non mi mancheranno per giudicare la mia ricerca, tenendo a mente una cosa molto importante, una specie di sine qua non nel rapporto col Trascendente: «Se non diverrete come dei bambini non entrerete nel Regno» (Mt 18, 3).

E una par9la semplice da parte di Gesù, ma è anche una minaccia: «non entrerete...

26 ottobre

Vivere di fede

Quell'uomo «vestito di bisso e porpora che dava sontuosi banchetti», per aver negato a Lazzaro «le briciole che cascavano dalla sua mensa», morendo viene «sepolto nell'inferno» (cf. Lc 16,19-22 secondo la Vulgata).

Tra i tormenti si ricorda di avere a casa sua altri cinque fra​telli e, preoccupato della loro salvezza, dice ad Abramo:

«Permetti che Lazzaro si rechi a casa mia... perché anch'essi non vengano in questo luogo di tormenti».

Ma Abramo risponde: E inutile. «Hanno Mosè e i Profeti, ascoltino quelli» (Lc 16, 27-29).

E l'altro: «No, Padre Abramo, ma se un morto andrà da loro, faranno penitenza» (v. 30).

E Abramo: «Se non ascoltano Mosè e i Profeti non crede​ranno neppure ad un morto risuscitato» (v. 31).

Quante volte abbiamo pensato le stesse cose del Ricco Epulone! Ma se un morto venisse! No, è inutile, non crederanno neppure ad un morto risuscitato, dice Gesù.

Immaginiamo davvero che venga questo famoso morto a parlarci dell'al di là. Che venga in una notte mentre siamo soli in camera. Immaginiamo che ci parli, che ci dica tutto.

Ebbene, prima ancora dell'alba, superato lo choc della sor​presa, incominceremmo a pensare tra noi: «Ieri sera non ho dige​rito bene. Ho fatto un sogno, un brutto sogno...».

E dopo aver preso un buon caffè, ricominceremmo da capo a vivere come abbiamo vissuto prima... né più né meno.

Non esiste mezzo umano per sostituire la fede, per esimerci dall'atto di fede, per trovare una scappatoia qualsiasi a questa tremenda fatica di «vivere di fede».

27 ottobre

Miracolo

Molti videro la moltiplicazione dei pani sul lago e si saziaro​no di essi, ma pochi credettero in Gesù e, alla prima difficoltà del discorso sull'Eucaristia, lo abbandonarono (cf. Gv 6, 66).

Molti videro la risurrezione di Lazzaro, ma pochi credettero nel Cristo, causa di quella risurrezione, anzi, alcuni decisero nientemeno di ucciderlo perché quel miracolo imbrogliava i loro piani (cf. Gv 12,10).

No, nemmeno il miracolo ci esime dal vivere di fede, dal camminare nella fede. Ci può solo aiutare, quale testimonianza.

Ma ci mancano forse questi aiuti, queste testimonianze?

Non sono esse così numerose da occupare tutto lo spazio che ci circonda? Esiste forse una sola creatura che non ci parli di Lui?

Che non sia come una sua fotografia, un suo simbolo, un suo richiamo? Non siamo noi immersi nel sublime, nell'immen​so, nel bellissimo, nel perfetto, nel sogno più straordinario? Non siamo noi parte di un'infinita molteplicità ricondotta continua​mente e chiaramente alla più sconvolgente unità? Tutta la Trasparenza del creato non è sua Trasparenza?

Tutta l'immensità del Cosmo non è immagine della sua immensità?

Non è Lui e solo Lui la risposta a tutte le nostre domande?

Sì, lo è!

Però resta il problema: il rapporto con Lui, il colloquio con Lui, la scoperta di Lui avviene nella fede e solo nella fede.

28 ottobre

La dimensione nuova

Il paradigma di ogni chiamata alla fede, l'esempio più impressionante di ogni racconto umano sulla fede, le pagine più profonde di questa epica lotta dell'uomo che parla con Dio sono contenute nel Genesi dal capitolo dodicesimo al capitolo venti​cinquesimo.

E la storia di Abramo.

Viveva nella terra di Harran in Mesopotamia un uomo chia​mato Abramo. Era figlio di Terach e aveva sposato Sarai, che purtroppo era sterile e non aveva figli.

Disse il Signore ad Abramo: «Esci dalla tua terra, dalla tua gente, dalla casa del padre tuo e vieni nella terra che io ti addi​terò. Farò uscire da te una grande nazione, ti benedirò, farò grande il tuo nome e sarai benedetto. Benedirò chi ti benedirà, maledirò chi ti maledirà ed in te saranno benedette tutte le genti» (cf. Gn 12, 1-3).

Ecco il mistero della «chiamata» da parte di Dio, ecco ciò che si chiama «vocazione».

Essa avviene nel buio della fede e tutti i ragionamenti umani restano impotenti a decifrarla.

Come ha fatto Abramo a captare questo divino messaggio? Come ha fatto Giovanni XXIII a sentire a 14 anni la voce che gli diceva «tu sarai prete»? Come abbiamo fatto noi, ciascuno di noi, a trovare la nostra «strada»?

E la fede, una «dimensione» nuova che agisce in noi, dimensione che non parte o nasce dalla ragione, e che, pur non mettendosi in contrasto con essa, la supera all'infinito perché ha il potere di raggiungere Dio.

L'anima, nella fede si mette in comunicazione con l'Eterno, con Dio, vede Dio, ascolta Dio, parla con Dio.

29 ottobre

I soldi ci hanno fatto del male

Ero sul treno e stavo pregando su un testo di Ezechiele. Davanti a me c'era una donna con lo scialle nero delle con​tadine del sud. Era interessata a me, lo si vedeva.

Fissava la Bibbia che avevo tra le mani con evidente curiosità.

Visto che ci teneva a parlare, ruppi io il silenzio e la trovai subito in sintonia con me, dacché aveva capito che io stavo pre​gando. Mi raccontò la sua storia.

«Sono calabrese, con la mia famiglia vivevo in un paese povero povero.

Un giorno mio figlio mi disse: "Mamma, io vado a Milano a lavorare". Vai, gli risposi, e lui partì. Trovò facilmente lavoro e si stabili come poté a Milano.

Dopo un po' di tempo scrisse a suo padre, mio marito: "Papà vieni anche tu. Tu sei muratore, troverai anche tu un lavoro".

E anche mio marito partì.

Meno d'un anno dopo scrisse alle mie figlie dicendo loro:

"Perché non venite anche voi? facciamo famiglia qui".

E anche le mie figlie partirono.

Partìi anch'io e diventammo tutti milanesi. Ora...».

A questo punto la donna scoppiò a piangere.

Asciugandosi le lacrime, tra i singhiozzi che continuavano a venire, mi disse:

«Ora siamo tanto tristi. Mai avevo visto tanti soldi in casa mia, quattro stipendi! Siamo tanto tristi.

Siamo diventati ricchi e ci siamo distrutti.

Sì, siamo tanto tristi. Non ci vogliamo più bene. Siamo sem​pre arrabbiati, inquieti. Non sappiamo più cantare!

Quando eravamo in paese eravamo poveri, ma felici, con​tenti. Quando c'erano le feste sapevamo divertirci.

Ora è sempre festa e non riusciamo più ad essere contenti.

I soldi ci hanno fatto del male. Com'era meglio prima!».

Questa testimonianza è autentico vangelo, annunciato da una povera che ci vede giusto.

30 ottobre

Segni dei tempi

Non solo il Cristo Figlio di Dio, l'Onnipotente, non volle cambiare le cose, ma nemmeno domandò che fossero cambiate.

Lui poteva chiedere al Padre di togliere la morte dalla vita dell'uomo, eliminare la fame dalla terra, distruggere i prepotenti, far trionfare la giustizia.

Non lo chiese.

Che io sappia chiese una cosa sola: « Padre, sia fatta la tua volontà» (Mt 6,10).

Il reale Lui lo vide come volontà del Padre in atto, le cose che passano come un discorso che deve essere letto, gli avveni​menti come segni dei tempi che annunciavano il Regno e ne pre​paravano la venuta.

Davanti alle cose vere invitò l'uomo a fermarsi e a chiederne il perché.

Davanti al dolore a cercare di capire il motivo della sua pre​senza.

Ed è allora che l'affamato parlerà dell'egoismo del ricco e della sua ingordigia.

I paesi poveri denunceranno con la loro presenza l'intolle​rabile prepotenza dei paesi ricchi, e le prigioni piene di torturati diverranno la condanna visibile di chi è abbarbicato al potere.

Il morente mi avvertirà che la terra non è la mia patria, e le conseguenze dei miei errori la giustezza e la necessità dell'espia​zione.

Nulla può sfuggire alla molteplicità di questo reale in cui sono immerso e che mi aiuta a nascere ad una vita nuova.

Ma com'è difficile "vederci" nei segni dei tempi, e come siamo abili noi cristiani a scambiare la ricchezza materiale in bea​titudine, e la beatitudine della povertà e della persecuzione in oggetto da schiacciare o da maledire.

31 ottobre  -

La risposta di Dio

«Beati i poveri».

No, mio Signore, non ti chiedo più di essere ricco, ti chiedo di essere povero.

Non ti chiederò più la tua potenza, chiederò la tua povertà!

Essa è la strada che ti conduce fino a me.

È la tua povertà che mi salva, perché nella tua povertà l'amore Increato poté diventare uomo e divenire uno di noi: un povero.

Ma dove la povertà di Gesù tocca il punto più profondo ed entra nel vero mistero dell'amore di Dio è nell'obbedienza al Padre.

Gesù, davanti alla povertà dell'uomo, davanti al male, davanti al diluvio del dolore, non ha chiesto al Padre di cambiare le cose.

Gesù abbassa il capo e accetta il reale che l~ stringe da tutte le parti come una piovra indescrivibile, un caos orrendo, una morsa mortale.

E divenuto, sotto il peso di tanto male, il vero «povero di JHWH», si getta a capofitto nell'immenso e misterioso mare della volontà di Dio, come Giona aveva simbolizzato, per lasciare a Lui e solo a Lui, Dio dell'impossibile, la soluzione delle cose insolubili e la sintesi di tutti gli opposti.

E il Padre ha gradito questa obbedienza che risanava tutte le disobbedienze; questa umiliazione che cancellava tutte le rivol​te; questo atto di giustizia che compiva ogni giustizia (c£ Mt 3, 15).

E «per la sua pietà il Padre l'ha esaudito» (Eh 5, 7).

E per la sua morte lo ha esaltato.

«E gli ha dato il nome che è al disopra di ogni altro nome» (c£ Fil2, 8-9).

E lo ha risuscitato dai morti.

La risurrezione di Cristo è la risposta di Dio alla povertà dell'uomo, povertà accettata fino in fondo da Gesù.

